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L'ARTIERE 
GIORNALE PEL POPOLO 

L'Ufficio del Giornole è 
in Mei'catovecchio dirim­
petto il cambiavalute Ma-
scìadfi al N. 934 rosso pri­
mo piano — si possono 
eseguire i pagamenti alla 
libreria di Paolo Gambiera-
si, ove si vendono anche i 
numeri separati. 

CRONfiCHETTA POLITICA 

l̂ a pace (Va V Italia e V Austria naviga an­
cora nel in.'irc delle trattative, ma non an-
ilraimo molti giorni eh' essa avrà raggiuntt) il 
porto. Pare die le condizioni clie ci verranno 
i':i(te da tpiesta p;ice, non saranno cosi poco 
soddisfacenti quanto in addietro si credeva; e 
tutte le informazioni concordano neiralferma-
l'o che, per esempio, T intero higo di Garda 
verrà dato nlT Italia senza alcun coropcnso. 
Tutto portando a credere che la pace è or­
mai cosa sicura, la puhhlica opinione e la 
sliunpa in Italia cominciano ad occuparsi di 
iin' altro argomento, della convocazio'ne, cioè, 
della Camera. Si dà |:)er positivo che il Go­
verno pensa a diseiogliere il Parlamento at­
tuale, per convocarne uno nuovo, nel quale 
ligureranno i deputati del Veneto e che sarà 
chiamato ad approvare i! trattato da stipu­
larsi fra r Italia e F Austria. In generale l'o-
pinione puhhlica tende ad occu|)arsi di ciò 
che air Italia convenga di fare per riparare i 
guasti che la guerra ha posti in evidenza. La 
inchiesta sulle cose della marina porrà certo 
in luce molle magagne e indicherà quindi i 
mezzi più opportuni a rimediare alle stesse: 
uè gli altri rami della puhhlica amministra­
zione andranno immuni da quelle radicali 
modificazioni di cui 1' esperienza ha dimo­
strata la imperiosa necessità. 

Il Governo prussiano ha stipulata la pace 
non solo coli' Austria, ma ed anche colla Ba­
viera, col Wurtemberg e col Badeu. Restano 
ancora altri quattro Stati coi quali non la 
s' è firmata; e fra questi la Sassonia ove il 
partito che Tuole 1' annessione alla Prussia si 
fa sempre più forte e più numeroso. Il con­
flitto in cui si trovavano in Prussia il Gover­
no e la Rappresentanza del paese pare final­
mente appianato; e re Guglielmo nel ricevere 
l'indirizzo della Camera, ha esternato alla 
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commissione di questa la sua piena soddisfa­
zione. La questione dei confini del Reno con­
tinua a dar luogo a conghietliire moltissime; 
ma di positivo non si sa nulla. Stando a un 
giornale di Augusta gli ultimi rapporti di Be­
nedetti, ambasciatore francesi.' a Berlino, non 
sarel)bero tali da far salire il termometro del­
l' aitiicicia fra la Francia e la Prussia. 

I giornali austriaci continuano a dire che, 
falla la pace, i' Ungheria avrà un ministero 
particolare responsabile. Vedrenìo se l' Au­
si ria saprà una volta mantenere le sue pro­
messe. E cosa di cui ci crediamo in diritto 
di dubitare. 

La Dieta dell'ex-Confederazione germanica 
ha risolto di terminare le proprie sedule che, 
dopo i fatti avvenuti, erano abbastanza ri­
dicole. 

In Inghilterra continua l' agitazione in fa­
vore della riforma elettorale. A Birmingham 
si tenne a questi giorni un grande meeting 
popolare per favorirla, Una deputazione po­
polare ha chiesto anche alla regina il rinvio 
del ministero Derby, eminentemente conser­
vatore. 

La rivoluziono di Candia non è ancora 
stata domata. Gì' insorti hanno occupate delle 
forti posizioni; e i Turchi avranno il loro che 
fare per venirne a capo. 

LO STATUTO DEL REGNO D'ITALIA 
(Spiegato a l popolo . 

I V . 
L' articolo ventesimoquarto dello Statuto 

promulga un grande principio accetto alla 
moderna società: tutti gli Italiani, qualunque 
sia il loro titolo e grado, sono eguali dinnanzi 
alla Legge. Il che in altre parole significa 
che la Legge più non ammette difTerenze, o 
privilegj, 0 esenzioni di diritto per cliisisia. 
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E facile a capire cosa sia l' eguaglianza 
naturale degli uomini, com' anche 1' egua-
ijhanza dei loro dirilli e nahirali doveri; 
com" anche basta guardarsi altoi'no |,)er com­
prendere le niLilie dimgungkanze naturali che 
esistono, e che esisteranno finché ci sarà 
mondo. iMa a conoscere il gran bene fallo 
dall' Autore dello Statuto del Regno d' Italia 
col promulgare il suaccennato principio, biso­
gna, risalire ad altri tempi, quando cioè la 
società era divisa in caste, e talune accarez­
zate, favorite, prepotenti, mentre le altre dan­
nate erano a duro lavoro ed all'abiezione. Per 
esso principio, oggi tutti i cittadini godono 
egualmente i diritti civili e politici; lutti sono 
ammessibili alle cariche civili e militari, salve 
le eccezioni determinate dalle Leggi, le quali 
eccezioni risguardano unicamente la capacità 
di esercitare diritti, che non trovasi, per 
esempio, intera nel minorenne, nel mentecat­
to e nel pazzo. 

Ed eguaglianza siffatta davanti la Legge 
è il germe d' ogni specie di libertà. Però, ve 
lo richiamo a memoria, se uopo è benedire 
air eguaglianza giuridica degli uomini tulli 
sancita dal Legislatore, necessita guardarsi 
da quegli improvvidi desiderii di eguaglianza 
assoluta, che è un' utopia, desiderii per cui 
all' ordine succederebbe la violenza, e le basi 
dell' umano consorzio verrebbero scosse con 
comun danno. 

Non più diuique odiosi privilegi, e tutte le 
capacità, tutti gli ingegni equalniente retri­
buiti; a 4utti aperto \" adito a occupare..gli 
uffici più importanti nel governo della Na­
zione. Dillerenza di origine o di credenza re­
ligiosa non sono più impedimento a ciò; l'uo­
mo e il cittadino esercitano appieno i loro 
naturali dii'iili, e si distinguono gli uni da^li 
altri soliamo per la diversità e per l'impiego 
delle forze intellettuali. Che se in monarchia, 
qual' è il Governo del nostro Stato, conti­
nuano a sussistere i titoli genlilizii, ciò nulla 
toglie al principio dell' eguaglianza davanti la 
Legge; que' litoli, dice un autore, la Legge 
non potrebbe abolirli, perchè nessuna legge 
può cancellare la storia. Lo s!,atuto poi, nella 
tendenza a conseguire mediante T emulazione 
il massimo bene nazionale, riconosce le ari­
stocrazie, ed invita, se degne, a stimarle e a 
considerarle qual decoro della Patria; e nem­

meno con ciò esso viola il principio della giu­
ridica eguaglianza degli Italiani. 

E successivamente alla promulgazione dello 
Statuto sorvennero leggi s[)eciali per disti'ug-
gore in Piemonte i privilegi troppo contrarii 
alla lettera ed allo spirito del siicifalo arti­
colo ventesimoquarto; tra i quali le eccezioni 
per differenza di culto, i fedecomessi, i mag­
gio raschi, le primogeniture, il foro ecclesia­
stico ecc. ecc. Del che non vi parlo a lungo, 
perchè uopo avremmo di nozioni che spettano 
alla giurisprudenza, e ci tirerebbero a consi­
derare il brutto quadro delle condizioni so­
ciali di tempi troppo infausti alla libertà. Ci 
basti dunque di aver l.)en feruìato nella monle 
il concetto della eguaglianza dei diritti civili 
e politici, di cui per certo vorremo valerci 
nella nuova vita in cui siamo entrati, e che 
costituiscono la caratteristica di un cittadino 
italiano. 

C. GlUSSANI. 

j O i I V l a n i a g o e e i e ' s u o i y ^ i * -
t i e r i . 

Se in Friuli v' ha di graziose amenissiuie 
posizioni piedimonlane, Maniago è fuor di 
dubbio seconda a poche. Colli vendeggianli 
d' alberi secolari frammisti a giovani piante 
e a fitle macchie, ruderi di un antico castello, 
cascine, e dietro nudi ed alti greppi solcali 
qua e là da temporanei torrentelli, con la 
chiesuola di Santo Stefano lanciata sopra un 
estremo coccuzzo, formano lo sfondo gustoso 
e variato di questa superba scena della na­
tura. E il paese mostra nella sua dislesa al­
cuni fabbricati sontuosi, il bellissimo leone 
affresco di P. Ainalteo, con altre pittare d' ac­
creditali pennelli, una piazza assai vasta colla 
sua leggiadra fontana a larga vena d' acqua. 
la magnifica filanda a vapore de' signori Zec­
chini e molti altri edifici di regolare costru­
zione e di formosa apparenza. Qui un clima 
dolce, non mai di sovverchio irrigidito dal 
soffio aquilonare, o molestato dall' insolenlu 
garbino: qui un aprirsi di campagna a suolo 
dove ondeggiante e dove livellato; qui tli-
spensato con misura 1' arativo e spaziosissimo 
il prativo, onde alla migliore possibile coltura 
de' cereali unire di conserva un assennalo 
allevamento di bestiame bovino. Ma quella 
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por cui nloglio si distingue Maniago, è il me-
slioro de' collollinai. Non muovi passo che lu 
min oda o un crepitar di carboni nelle fu­
cino, 0 un baller di magli, o uno stridere di 
lime. Son conio all' incirca le botteghe in 
cui si ti'avagliano gì' intelligenti paesarn, tra 
quali primeggiano Angelo di Candido, Pietro 
(I' Oste, Giambattista Mauro, Placido Valan, 
l'ilippo Palrizio, Giuseppe Cozzar! e lo Sca-
rabello e T Aulo ed alcuni altri. Sia poi ef-
li'tlo dell' aria O; dell' acipia, o di che sia, la 
U'iiìjiera dell' acciaio qui riesce a perfezioni' 
e i lavori che si forniscono vouliansi a di-
iiiijusiorii niajuscolc o a foggia di gingilli, son 
coiiilolii con tale una stpiisilezza da non te-
iiicre confronto. I più stndi.'ili congegni dello 
(il'iicino inglesi, le più dilTicili esecuzioni al 
primo esaminarle, sono imitale con tanta ni'e-
iisii)ne, che mal sapresti [)ui scevei'are il ino-
IIL'HO (hdla copia. Eppure (jiianlo a scuole 
e" ò (pii grave difficoltà. A()i.)ena gli elemen-
!a!Ì rudimenti ed appresi cojne Dio vuole. 
!)i lezioni di disegno CIÌC ajulino a sviluppare 
î  dirigere il genio di questi bravi artieri uè 
anco un' idea. Eppure non sempre commis-
sioni bastanti a procacciare il pane quotidia­
no, mentre le loro fatture potreb.bero avere 
lino smercio vistoso non dirò in tutta la pro­
vincia, ma fino in regioni assai lontane. 

Al che riflettendo e nel desiderio di av­
vantaggiare questa classo laboriosa e merile-
viile LV essere fatta conoscere, si va oggi nia-
irando un sagacissimo progetto, di fondare 

l'iuc una società d' azionisti nell' intendimento 
<li mettere insieme una somma sufficiente ad 

'à\n'ì\'e e sostenere una grande officina, a mo' 
'Ielle capilali, in cui raccogliere il massimo 
numero possibile d' operai, i quali abbiano 
;iil accudire ciascuno alle parli speciali che 
(iilrano a comporre gli oggetti proprj di que-

, t̂o mestiere. Cosi sarà loro assicurato lavoro 
'̂ vitto, e nel restringere 1' occupazione de' 

'"̂ 'lìgoii a que' tali preparati, si potranno avere 
1̂ una scrupolosa esattezza ; la quale però 
"on abbia ad uccidere il genio inventivo. Né 
ci mancherà il soccorso d' un' opportuna istru­
zione, E per animare lo slancio dello ingegno 
saran proposti premi ai nuovi trovali, e per-
''l»ò lutti volonterosi affatichino, saranno am-
inesĵ i proporzionatamente a partecipare de' 
guadagni. E ci sarà pure la sua brava cassa 

di risp.'irmio a sovvenirli se infermi, a pen-
sionai'li invecchiati. 

Lode pertanto ai benefici promotori di tale 
società, tra i quali ci ò caro nominare il no-
slro amico, il giovane dottore Anacleto Giro-
lami. Lode allo spirito loro progressivo e in­
traprendente, eccitalore d' emulazione, come 
molla potentissima ad acuire le- menti e in 
fervorare gli animi al meglio. 

Due altre parole prima di congedarci dal 
simpatico Maniago. In esso gara della più 
S(piisita ospilalilà: in esso ardente palrioti-
suio, come lo dimostrarono il coiicorso nello 
lili! garibaldino e le prove durale a guerreg­
giar lo straniero: in esso seniiiuenlo religioso 
non adulterato da fomentale superslizioni. Che 
so havvi qualche cosa di scorretto (e qual 
luogo no va del tutto esente?), se ad alcuno 
sdiucciola la liiigua in brulli intei'calari, ciò 
n.in deve rilletlersi sulT intero paese. Anzi 
que' pochi medesimi se avvertiti che al dire 
di l:)e()pe Giusli convien onorare la patria an­
che colla gastigalezza della lingua, oltreché 
coir onestà delle azioni, come buoni patrioti 
che sono, emenderanno il mal abito, che de­
grada 1'' uomo educato e lo confonde col più 
vile cianume. 

Dopo ciò, facciamo a congratularci co' va­
lenti artieri di Maniago e stringiamo affeltuo-
samente la mano a quelli che zelano Y onore 
e il vantaggio della loro terra nativa. 

Prof. ab. L. CANDOTTI. 

Chi hen semina ben raccoglie. 

Adamo Croiset aperse a Parigi nel 1830 un 
piccolo esercizio culinare e vendita di vino; uno di 
quegli esercizi che da noi, non sappiamo con quanta 
proprietà di linguaggio, si chiamano osterie. Il buon 
prezzo, e l'eccellente qualità delle vivande e del 
vino, procurarono avventori numerosi ad Adamo che, 
vistosi così messo sulla buona strada, cominciò, e 
non senza ragione, a fantasticare una qualche fortuna 
per V avvenire. 

Una notte, mentre stava per chiudere Y osteria, 
gli si affaccia u'no sconosciuto e gli dice: — Signore, 
io mi trovo senza occupazione e senxa denari: sono 
più di quarantaott' ore che non mangio; mi sareste 
voi cortese di un tozzo di pane ed un piccolo bic­
chiere di vino? 
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— Oh si, ben volentieri, — ri:̂ pose 1' oste, e po' 
eh' ebbe un momento guardato in volto il loresticre? 
lo lece entrare nella stanza o io servì di un' abbon­
dante cena. 

L'incognito, non appena l'u alquanto refocillato, 
fingraziò V oste per la sua generosità, e prese a 
raccontargli alcuni particolari intorno alla sua vita. 
— Io sono di J<.'ITer.son, città degli Stali Uniti, disse 
fra altro: mio padre neh' intento di perfezionare la 
mia educazione, m'inviò in Francia aifidandomi alle 
cure di un suo amico, quivi da molti anni dimo­
rante. Se non che accortosi questi come agli studi 
io preferissi sempre i piaceri di ogni sorte^ mi am­
monì più volte, poscia ne scrisse a mio padre, il quale 
anch' esso provò coH'amraonirmi di nuovo e, veduto 
tornar vano questo mezzo per ricliiamarmi al dovere, 
finì coir abbandonarmi a me stesso. Finché io m' ebbi 
qualche soldo ed oggetti di prezzo, continuai alle­
gramente nella mia vita sregolata, ma questi svaniti, 
svanì pure con essi la contentezza, gli amici, e solo 
restommi la desolante realtà della mia miseria. Se 
io avessi una piccola somma, solo venti franchi che 
avessi, potrei imbarcarmi per 1' Havre e di là cercar 
di spingermi fino al mio paese onde domandar per­
dono a mio padre de' miei trascorsi e rimettermi 
nella sua buona grazia. Ma dove andar a pescare 
questo denaro? Chi sarà che voglia fidarsi di uno 
spiantato quale di presente io mi sono? 

— Ebbene quello che vi aiuterà ad uscir di pena 
sarò io. 

— Voi? 
— Si io che vi regalerò venti franchi a condi­

zione però che facciate quello che avete detto, cioè 
che partiate subito per Jelìerson onde riconciliarvi 
col padre vostro. 

— In tal caso voi non farete che prestarmi questa 
somma, avvegnaché non appena sarò giunto Ira i 
miei parenti, io ve la restituirò... oh siate pur 
sicuro che ve la restituirò. 

Adamo a ciò fece una smorfia qjiasi volesse dire 
che non ci credeva, tuttavia egli tenne la sua prònTéssa 
e lo sconosciuto partì. 

La moglie dell' oste che, quanto a generosità, non 
divideva troppo i sentimenti del marito, mosso a lui 
rimprovero per quest'atto, dicendo che sprecava il 
suo denaro in assistere gente che non conosceva e 
che probabilmente apparteneva alla classe dei viziosi 
e degli sfaccendati. 

Al che, da quei buon uomo che era, egli soggiun­
geva : 

— Ma tu sei la gran benedetta donna; tu non 
sai persuaderti che a questo mondo dobbiamo aiutarci 
scambievolmente r un l'altro quando si può: se poi 
così .facendo si trovano degl'ingrati, tanto peggio 
per loro; il compenso del bene io si. .sente sempre 
nella propria coscienza, e gli uomini in generale 
apprezzano le buone azioni quanto detestano gì' in­
grati. D'altronde se ho a dirla propria come la 
penso, q;uesto .sconosciuto non mi ha 1' aria d' essere 
vin briccone, ma un traviato pentito e capace ancora 
di generosi proposili. Chi sa che egli non abbia un 

giorno a renderci qualche servizio! Se ne son vedute 
tante ai nostri tempi che la potrebbe avvenire anco 
questa. 

Nò Adamo s'ingannava; il giovane che aveva as­
sistito non era un ingrato e meri che meno ancora 
un briccone, onde, come aveva promesso, tosto che 
fu rimpatriato, e' spedi al suo beiielattore un bi­
glietto di banco che e(|uivaleva V importo del prestilo 
e della cena, pregandi)lo, nel caso di bisogno, a ri­
volgersi a lui Williams T . . . a JelTerson onde porlo 
in grado di testimoniargli col fatto la riconoscenza 
di cui dicevasi compreso. 

Molti anni passarono; Adamo e sua moglie avevano 
invecchialo e, quel che piij monta, peggioralo d'as­
sai le loro condizioni, slantechò il marito, proclive 
sempre al benfare e confidente noli' onestà altrui 
pii!i che la sua professione di oste noi comportasse 
s' era lascialo andare tro[ipo alle credenze e per ciò, 
dato fondo a' suoi cipitali, per continuare nei suo 
esercizio dovette centrar dei debiti. 

In un momento di disperazione, desiderando pur 
di soddisfare ai suoi impegni ed assestare un poco, 
se fosse possibile, le cose sue, e' si sovvenne della 
proferta fattagli dal signor Williams T . . . al quale, 
seppur non prestasse gran fede, scrisse una lunga 
lettera in cui narrava per (ilo e per segno i casi 
suoi e gliela spedì, come eiagli stato indicato, a Jef­
ferson. 

Se non che passò molto tempo senza che Adamo 
ricevesse risposta alcuna, e le sue condizioni avevano 
in guisa tale intanto peggiorato, che poteva real­
mente dirsi sull' Olio dtd precipizio. 

I debitori suoi, gente di poco conto che nulla 
possedeva di suo, per non pagare, trincerati dietro 
alla propria povertà, avevano disertato l'osteria e non 
si lasciavano da esso piij vedere, mentre per lo 
contrario i creditori lo assediavano ogni giorno, la 
travagliavano con minacce e dalle minacce, uno di 
essi il padron di casa, venne (inalinente al fatto, 
vale a dire ch'era riuscito, ad ottener dal tribunalo 
un decreio che io facollizzava ad imposses.sarsi elello 
poche masserizie di Adamo e di porre lui colla sua 
donna in mezzo alla strada. 

Giunto il giorno determinato per l'esecuzione dt;l-
l'atto, il crudo signore erasi, coli'agente del tribu­
nale e con alcune guardie, recato anch' esso alla 
abitazione di Adamo per assistervi; e già avevasi 
incominciato 1' inventario dei mobili, (juando entrò 
un giovane forestiere, il quale si fece portar da 
bere. Adocchiato c'ebbe questi tutta quella gente, i' 
scorto un' vecchio seduto ad una panca in un angol'» 
riposto della cucina che piangeva, fé' segno all' o-
stessa di volerle parlare, e quando l'ebbe presso di 
se le disse: —Di grazia, signora, quel vecchio là CIIL' 
piange, sarebbe per avventura il signor Adnnn) 
Croiset? 

— È desso, signore, è ben desso il pover' uomo, —; 
rispose asciugando dagli occhi alcune lagrime che vi 
cadevano, la donna. 

— E perchè piange? E quella gente di mal au­
gurio che ci fa qui? 
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— Fa quello che deve; quella gente ci mette 
sulla strada perchè il mio uomo di.>!gra/,iato non ha 
più né denaro né roba con cui pagare 1' affitto 
della casa che abitiamo. 

Per Iddio, io sono dunque giunto in tempo, 
— esclamò a ciò lo sconosciuto levandosi e andando 
verso Adamo, che a (|uella voce aveva sollevato la 
testa. — Voi dunque avete dei debiti, povero Ada­
mo, e i vostri creditori, al vedere poco pietosi, vi 
giocano un cattivo tiro; or bene, prendete, pagateli, 
e mandate via subito tutta quella gente perchè io 
vi d(d)bo parlare di cosa che preme.— Il giovine cosi 
dicond!» aveva deposto sulla tavola parecchi biglicstti 
(li binca, ma veduto che Adamo quasi trasognato il 
giKirdava senza muoversi e senza rispondere verbOj 
riprese: 

— Ma andiamo dunque, valetevi di quei denaro 
che è bene vostro; diavolo, sono venuto da JellVrson 
;i bella posta per recarvelo. 

Questa . parola fu un lampo di luce per Adamo, 
il quale alloi'a si alzò ratto ed insieme a sua moglie 
1,'ridò: — Come, voi giungete da JaJTerson? 

— Si, Adamo, io sono il figlio di William T . . . 
che voi avete assistito nel più dìllìcile momento 
(Iella sua vita. 

— K se lo ricorda ancora il benedett'uomo! E, 
(lite, come sta ? 

— Egli è morto. 
~ Morto! 
— Sì, Adamo, egli è morto, ma anche nei mo­

menti estremi, dopo di aver di voi parlato tutta la vita, 
vi raccomandò a mia madi-e ed a me, e c'impose di ac­
correre prontamente in vostro aiuto quando di questo 
aiuto ne aveste bisogno. Onde, non appena ricevuto 
la vostra lettera, io sono partito dal mio paese col 
solo timore di non giungere abbastanza in tempo a 
Parigi per arrecarvi il soccorso che avete domandato. 

Adamo, a questa inattesa novella non sapeva più 
in qual mondo si fosse; e se prima piangeva per 
dolore, ora piangeva dalla tenerezza e dalla gioia. 
Accettando i benefici inviatigli dalla provvidenza, e' 
pagò il padron della casa, mandò via 1' usciere e le 
ĵ îiardie, quindi si chiuse nell'osteria per passare la 
giornata da tu per tu col figlio del suo benclìcato che 
liguardava come 1' angelo suo tutelare. 

Adamo e sua moglie vissero da quel punto in 
una modesta agiatezza, ben persuasi che a questo 
mondo, se ci sono degli ingrati, ci sono altresì delle 
anime generose capaci di comprendere e di retri­
buire i benefici che ricevono. 

Gli odori troppo forti riescono sempre nocivi alla 
salute (Mion devL'si quindi tenerli dalle stanze in cui 
abitiamo. Il dottore Barker ad ottenere questo intento, 
cioè a disinfettare le abitazioni e le case di ogni 
genero, consiglia i seguenti modi: 

I Per le camere di ammalati, una ventilazione 
libera, quando si può mantenere, e una temperatura 
^ostante al mede.Mmo tempo. 

2 Per la distruzione dogli odori e la rapida di-
sinfezione, mô glio che tutto vale di adojierar il chiri-. 

3 Per un effetto costante e continuo, l'ozzouo nulla 
lascia a desiderare; si sviluppa facendo agire dclTa-
cido nitrico e acquaforte sopra una moneta di rame 

4 In mancanza di ozzono, l'oidio esposto all'alia 
sotto la l'orma solida è ciò che vi ha di meglio. 

5 Per la distruzione degli odori e la disinfeziono 
dei corpi solidi che non possono essere distrutti, uu 
miscuglio di cloruro di zinco polverizzato, o di s(d-
fato di zinco polverizzato con della segatura di legno 
conviene perfettamente. In difetto di esso si può 
ricorrere ad un miscuglio d' acido fenico o carbollco 
e di segatura di legno^ ed in mancanza di questa a 
della cenere di legno. 

G Per la distruzione degli odori e la disinfeziono 
delle sostanze liquide o semi-liquide decomponibili 
si adopera l'iodio sotto forma di tintura. 

7 Per la distruzione degli odori e la disinfezion(.! 
degli oggetti d'abbigliamento infetti, l'esposizione ad 
un calore di 100 gradi è il solo buon processo. 

8 Per la distruzione degli odori e la disinfezione 
delle sostanze che possono essere distrutte, il calore 
è il vero mezzo di disin^izione. 

rVolixIe tecniche 
Quando una cosa la si sa, pare tanto facile che 

non puossi a meno di esclamare: Oh se non me 
l'avessero insegnata, l'avrei inventata da me! — 
Eppure non è così: le più semplici cose son quelle 
appunto che meno vengono in mente. Per tal mo­
tivo stimiamo bene di riprodurre qui un insegna­
mento che viene fatto per pulir dalla ruggine qual­
siasi oggetto di acciaio o di ferro. 

Si prepara una soluzione di colla forte e la si 
versa sopra un foglio di carta consistente; prendesi 
poscia della pietra arenaria o del vetro, si pesta e 
si passa per un setaccio, si spandg questa fina pol­
vere sulla carta spalmata di colla e si lascia bene 
asciugare. 

Sfregando con questa carta sopra all' oggetti» ar-
ruginito, si è certi di pulirlo e renderlo lucido come 
fosse nuovo. 

%imm servibile per diversi usi. 

Il signor Sorel di Brest, traendo partito della pro­
prietà del claruro di zinco di indurre immediata­
mente le sostanze polverulenti alle quali si mescola, 
compose colla fecula di patate e col solfato di zinco 
0 col solfato di borile, più dell'altro economico, una 
specie di stucco che può benissimo essere adoperuto 
per oggetti d' ornamento, rimpiazzando in molti casi 
il gesso, il marmo, l'avorio, le ossa, il corno ed il 
legno. 

Questo stucco diviisne durissimo, marmoreo, e lo 
si ripaj'a dall' umidità copr(:>nd(di) di uno o piii stra­
li di vernice. 
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Verde di cobalto 

Fra le numerose applica/Joni dello zinco alla pit­
tura, che da poco tempo si trovano indicale, vuoisi 
oggi notare anche quella del verde di Cobalto o 
verde Rihnraann, come chiamasi dal nome del suo 
inventore. 

Questo verde si prepara distemperando nell' azotato 
di cobalto dell' ossido di zinco, in guisa cho riesca 
una massa pastosa, diseccando questa pasta al bagno 
di sabbia e facendo calcinare la polvere in un cro­
giuolo sino al rosso oscuro. 

Con questo mezzo si ottiene un bel verde da 
usarsi per ogni genere di pittura. 

Sta poi nelle proporzioni del zinco che si adopra 
il rendere più o meno carico un tale colore, così 
che due parti di ossido di zinco ed 1 parte di azo­
tato di cobalto danno un verde carico; 3 parti o 4 
di ossido di zinco per una di azotato di cobalto 
forniscono un verde chiaro. 

Queste dosi sembrano sufficienti a dare una nor­
ma per la preparazione del verde di cobalto in 
tutte le desiderabili gradazioni. 

F: a i trovati molteplici che oggimai vanta 1' umana 
industria dcvesi ora ascriverne uno nuovis.simo che 
ci peiDieierà di avere ogni sorta di frutta IVosche 
(iiiiiiiitc la stagiono invernale. Sì sa cho al Cjipo di 
Biiiirui Speranza le stagioni sono in senso contrario 
;• (|iH.'lli.' d'Italia, di Francia e d'Inghiltcria, ()cr cui 
{.•!*!;'( si hanno i maggiori calori quando da nni solFia-
]i(! più gelati i venti d' inverno. Lo frutta che si 
liiaiiii'aiio al Capo di Buona SpcM-atiza, sono por 
giiiiila (l(.'llo nostre migliori e più ah. ondanti : ma 
nuli polevario venir trasportale in Eni'opa - piM'cliù 
n('r. reiigevano ai calori tropicali per i quali era 
forza ftirie passare.* Ora un amei'icano ha ri.siJto-il 
proiilema, e con un semplice appai'ato di cui piic 
essere j)rovvisto ogni bastimento, esso si pro|ioii(' 
di f;ir giungere in Europa quantità di friitl.a di 
ogni specie IJO o 32 giorni poi che siano bene ma­
ni rate e raccolte. 

Ili mezzo ad un centinaio di prigionieri e foriti 
che da Verona giungevano giorni sono a Milano, 
eravene uno tutto fasciato all' intorno della testa, il 
quale procedeva lentamente guidato da una avve­
nente giovinetta. I curiosi, che non mancano mai, 
t̂ li si fecero intorno, e cominciarono a tempestarlo 
di domande intorno alle sue ferite. 

— Eh, signori, soggiunse tosto la fanciulla con 
ri^'slo accento, essi possono fare a meno d'interro-
^.irio, perchè l'infelice è cieco e muto. 

— Disgraziati I esclamarono allora gli astanti. 
— Oh sì molto disgraziato; la mitraglia lo ha 

colpito alla testa per modo da renderlo affatto de­

forme: SI figurino che gli manca per fino quasi 
r intera mascella destra. 

La folla a quelle parole fu comprosa di piota por 
il povero soldato e non potè IrattoMorsi del desi(k'rii> 
di conoscere anche chi fosse quidla cara fanciidla 
che coir afletto di una figlia lo accompagnava od 
assisteva. 

Più tardi la storia fu chiarita : quella fanciulla 
era una cameriera veronese che volendo accorrerò 
in soccorso dei militari italiani feriti e dagli austria­
ci trasportali negli ospitali di quella cillà, aveva 
per ciò domandato ed otlennlo permesso dai ricchi 
suoi padroni. Colpita vivamente alla vista di quel-
r infelice mitragliato alla tosta, essa non volle più 
scostarsi dal suo letto finché non fosse guarito. Di e 
notte essa vegliò id suo capezzale, e quando giunso 
r ordine della partenza si assise al suo fianco e, an­
gelo consolatore, lo seguì lino a Milano uè si sa se 
quivi ancora acconsentirà di alibandonarlo. 

Che Iddio benedica quella tenera fancijilla e lo 
accordi tutto il bene che si merita l'azione sua 
caritatevole! 

L'attivazione del telegrafo transatlantico condusse 
a delle singolari osservazioni, fra cui eccovene una; 

Nuova York è situata a 76 gradi di longitudine 
occidentale da Parigi. La terra nella sua quotidiana 
rotazione percorrendo 360 gradi in 24 ore, ne av-
"vione che ad ogni 13 gradi a ponente del primo 
meridiano posto a Parigi abbiamo un ritardo di un' 
ora. Or bene, di ciò risulta che quando sono le 7 
pomeridiane a Nuova York, a Parigi è mezzanotte. 

Supponiamo dunque che il 1 settembre a mezza­
notte e un quarto un incendio distrugga il teatro 
dell' opera di Parigi e si telegrafi questo disastro 
immediatamente a Nuova York ponendovi la data 
di Parigi \ selU mbre a mczzanoUe e un quarto^ La 
notizia giungerà a Nuova York alle 9 e un quarto 
della sera dol 31 agosto, cosicché il direttore del­
l' Opnra americana se volesse dare il tristo annunzici 
agli spettatori del suo teatro, dovrebbe loro dire : 
Signori, -ibbiamo il dolore di annunziarvi che l'Opera 
di Parigi fu incendiato fra tre ore, e trasmettendo 
suhito al suo confratello di Parigi,- 1' attestalo della 
sua simpatia, dovrebbe aggiungere: «perii disaslro 
che va a succedervi. 

Cosi non bisognerà più per precisare una data 
di dire: il tal giorno alla tale ora « ma bisognerà 
che si aggiunga nel cambio dei telegrammi fra i due 
continenti « tempo di Parigi o di Greuwic a tempo 
di Nuova York o di Washington. 

Siamo daccapo coi nuovi apparati di distruzione! 
Fu tempo in cui l'Inghilterra studiando sempre al 
modo di far presto e di far bene, veniva fuori ogni 
giorno con qualche nuova macchina in vantaggio 
delle industre o dell' agricoltura, ed alle sue espo­
sizioni era bello vedere come gli uomini si occu­
passero seriamente di accrescere i mezzi di produ­
zione per migliorare le condizioni economiche e 



L' ARTIERE 287 

I morali della nazione. Oggi invece si direbbe che il 
i rnondo intiero si occupa solo dì trovar il più facile 
! (> sicuro modo di ammazzare la gerite, e forse che 

I quest'ora si potrebbe aprire un'esposizione assai 
icca di macchine micidiali da guerra. 

Il fucile ad ago, che piriiva il non plus ultra della 
perfezione nelle fa/.ioni guerresche, va oggi ad essere 
sorpassato da un altro iVicilo inventalo di recente 
ila un americano, e che si diìnoiniria fucile a serbatoio. 

Al di dietro della sua canna, (piesta nuova arma 
da fuoco, e precisamente fra la canna e il calcio, è 

, cillocaio un serbatoio in formi di cilindro capace 
di contenere 40 cartucce. Queste cartucce sono di­
sposte in piccolo ripostiglio come erano le capside 
nei n(»slri vî ccbi fucili da caccia, mossa da piccola 
nuille (l'ottone di cui tutti i cacciatori hanno certo con-
-i!rv;ilo memoria. Colla pressione di una molla, (|n:i!i(ln 
lina (Ielle carluc(;e scompari', 1' altra subito ne occii-
jia il luogo. Le cartucce da (piesto movimento vdu-
L;MIIO presentate alia culatta della canna del fucile, 
<! ive r ago provoca la loro esplosione- L' esplolione 
(IL'HÌI cartuccia ne conduce subito un' altra, che è 
seguila dalla terza, e via via sino alla line del con-
li.'iiuto dal serbatoio. 

11 soldato non ha che a premere sopra un con-
i-''\î no, por far succedere la scarica colla prestezza 
(lì 40 colpi al minuto. Se il soldato sospende la 
pressione, la fucilata si .arresta all' istante per ripi­
gliare quando la pressione rincomincia. 

Il cilindro è cosi bene equilibrato fra il calcio e 
l;i canna, e le cartucce sono si 1 eg,j;iere che un 
soldato mediocremente forte può comodamente tener 
l'arma in mira per due minuti. Il ricalcio è appena 
sen̂ îbile. Esaurite le 40 cartucce, si ricarica l'arma 
iii meno di un minuto. 

Da questi brevi cenni ciascuno facilmente com-
pi'enderà quale strage possa fare in pochi momenti 
1111 esercito provveduto di un' arma così terribile; 
<'ppure, chi il crederebbe?, un francese è giunto a 
ciistruirne una piij terribile ancora, la quale fa quasi 
100 colpi al minuto. 

Ecco dunque delle nuove buonissime ragioni per 
«Ifisiderai'e che la guerra stia da noi lontana il più 
îio sia possibile. 

Il teatro è un' utile istituzione che per mezzo 
<lcl diletto tende ad educare il cuore e anco la mente 
'iegli spettatori. 11 teatro quindi sotto questo aspetto 
dovrebbe essere in tutti i modi favorito da chi pre­
siede al bene pubblico, facilitandone l'ingresso, me-
<li;inte bassi prezzi, a chi particolarmente più abbi-
"̂S,'"a d'istruzione, cioè al popolo. Ma perchè esso 

possa sempre rispondere allo scopo, fa mestieri in­
vigilare onde non vi si diano speilacoli che invece 
'Il giovare guastino i costumi. I gruppi plastici, per 
('•compio, che da parecchi anni furono introdotti sui 
nostri lealri, hanno pur troppo una potenza luti'al­
do che educativa sopra la gioventù, e se noi voles-
îuH) |)re>lar fede a certi che in proposilo se ne 

<JL'ciipaicno, potremmo [rancamente asserii'o che un 

tal genere di rappresentazioni non fanno altro che 
male.. A convalidare una cosilTatta opinione poi, oggi 
concorre la notizia recataci dai giornali, i quali rac­
contano che in una città della Grecia, alcuni giova­
notti, accesi alla vista di certe pose plastiche eseguite 
da donne, invasero il palco scenico e trafugarono a 
forza alcune fra le più belle di esse. 

Il capo della Compagnia signor Sauliè ricorse 
perciò al console francese che gli fece pagare come 
indennizzo dei danni la somma di 25.000 franchi, 
ma questo disgraziato nella stessa sera fu aggredito 
nella propria casa ed ucciso a colpi di pugnale, 
forse da quelli stessi che gli avevano involato le 
donne, per vendicarsi della sua temerità in aver 
ricorso al console. 

Quando i funesti principii del dispotismo avranno 
ceduto il posto ad un principio più equo e razionale, 
il principio dell' uguaglianza in faccia alla legge, e le 
guerre per ciò saranno sbandite, se è possibile, dal 
mondo, le nazioni avranno una santa missione da 
compiere, quella d'incivilire tanti popoli barbari e 
selvaggi che, più che di uomini, hanno aspetto ed 
abitudini di bruti. 

Alle Nuove Ebridi, isole dell' arcipelago Atlantico. 
vi hanno degli abitanti feroci che si pascono di carne 
umana e perciò costringono tutti gli Europei colà 
soggiornanti, a prendere la fuga. Que' mostri dall' ef­
figie umana, .sono particolarmente ghiotti dei fan­
ciulli, ed in tre mesi, ci si narra, hanno messo a 
morte e divorati quasi tutti i figli di quegli infelici 
che i loro affari ed i loro interessi trassero colà da 
varii paesi ad abitare. ^ ^ 

X 

Nuova denominazione di alcune piazze 

e strade della città. 

Ad imitazione di quanto si è altrove fatto, il no­
stro Municipio volle che si cangiasse denominazione 
ad alcune strade e piazze della città nostra; per cui 
il Pubblico Giardino chiamerassi d' oggi in poi Piaz­
za d'Armi; la Piazza XvcìvesGO\<ido Piazza Ricasoli; 
la Piazza Contarena Piazza Vittorio Emanuele; la 
Piazza dei Barnabiti Piazza Garibaldi; la Contrada 
Savorgnana Via Manzoni e la Contrada S. Tomaso 
Via Cavour. La Porta PoscoUe siccome quella che 
mena alla capitale del Veneto, si chiamerà Porta 
Venezia. 

Non è difficile che altre contrade venghino in 
avvenire nominate diversamente di quello che lo 
sono oggi, e perciò ci facciamo a raccomandare al 
Municipio di aver riguardo a quelle i cui nomi ri­
cordano uomini benemeriti del paese, come, ad esem­
pio sarebbe sialo il nome del Luogotenente Centanni. 
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Pubblico Giardino 
Il giardino annesso agli uffici della Delegazione 

che in addietro serviva unicamente ai Delegati au­
striaci, venne dal Governo del Re destinato ad uso 
pubblico. Non appena quindi saranno terminati alcuni 
Livori che il Municipio lece ivi intraprendere all'uopo, 
noi potremo liberamente spaziare lungo que' bei 
viali lianchcggìati da piante e da fiori, e godervi 
della freschezza ed amenità dei luogo. 

Museo friulano 
A quanto pare, il nostro Municipio prende sul 

serio linalmente l'istituzione del Museo friulano, 
tanto è vero che ne ha già nominato il Conservatore 
nella persona dell' ab. Pirona, il quale verrà nella 
non facile impresa coadiuvato dall' ab. G. R. Del 
Negro, dal co. G. U. Valentinis e dal Prof. G. A. 
Pirona dal Municipio scelti a formare una Commis­
sione consultrice. 

Giovedì scorso una Commissione ha pure visitato 
i locali sia del Palazzo come dell' annessa casa Bar-
tolini onde conoscere quali lavori si rendano indi­
spensabili a porre questo con quella in comunica­
zione per la pronta attivazione del suennunciato 
progetto. 

Da tutto ciò si rileva la volontà della municipale 
Rappresentanza di dar efl'ettivo incominciamento a un' 
isliluzione di cui si è tanto lìn qui da noi parlato 
e die suona ancora come un' amai-a ironia per 
(H«('Hi clic traggono al Palazzo Bartolini per vedervi 

Arrivo tlel file 
VJ si f;i credere che l'arrivo del boneamato nostro 

JMoMMi'ca in Udine debba avvenire Ira pochi giorni; 
e quindi il Municipio affretta i preparativi per !e 
leste, che vogliamo sperare siano per riuscire splendi-
dissiine, Se infatti, come oggimai devesi riUMici'c, 
ni'lla pi'ossima pace la questiona dei cordini sarà li-
sulia in modo vantaggioso per l'Italia, ogiiT motivo 
(li malcontento sparisce, e tutti i cuori (bsvono ;ij.,i'irsi 
alla gioia per accugliere come merita il \n\ino sni­
dato dell' indipendenza italiana, il glorioso e Jiiagna-
11 imo nostro Sovi'ano. 

Atiiiazione di due grandi progetti 
llavvi fondato motivo di sperare die il nazio-

jiak' Governo sia per dar compimento tra breve a 
dm: progetti da tanto vagheggiali nella provincia, 
cioè a dire l'incanalamento del Ledra e la fonda­
zione in Udine di un' Istituto tecnico. 

L' importanza di queste due grandi opero ed i 
v.mtaggi che da loro possono ridondare all'agricoltura 
all' industria ed al commercio, sono troppo palesi 
perchè qui occorra di farli conoscere, e puossi dire 
che se ciò avviene, il Governo avrà degnamente 
iiiangurato l'esercizio dell'autorità sua fra noi. Af 

Ringraziamenti alla Guardia Nazionale^ 
La scorsa settimana il Sindaco sig, Giacomelli 

recessi alla Caserma S. Agostino e fatti raccogliere 

intorno a se i militi della Guardia Nazionale, in 
nome del Municipio li ringraziò di essere sollecita. 
mente accorsi alla sua chiamata per la formazione 
delle due prime compagnie e dello zelo perseveiaiiiu 
con cui tutti continuano nell' istruzione delle mano-
vrê  militari. 

È stato eretto un consiglio provvisorio di Revi­
sione ed uno di disciplina per la Guardia: gioveili 
la si armò di lucile, e presto speriamo di vederla 
a fare la sua prima mostra in pubblico. . 

Ginnasio liceide di Udine 
Il direttore provvisorio del nostro Ginnasio Prof, 

G. Braidotti ha emanato un avviso cun cui reca 
a conoscenza dagl' interessati, che gli esami di ma­
turità in iscritto si faranno il 5 settembre e cho 
quelli a voce incomincierarino il giorno 10. 

Gli esami di promozione dei privatisti avranno 
luogo nei giorni 5 e 6 settembre. 

i%iio d i i*S»gB*aKianicBito 
Dopo due mesi di prigionia, nella quale aprcsi 

come il Governo austriaco confondesse il detenuto pò-
lilieo col peggiore dei nialfatlori e come tale sempi'n 
lo trattasse, ebbi finalmente il bene dì rivedere il miu 
amalo paese, e di trovarlo libero ed esaltante. 

U accoglienza cordiale e le congralacazioni di ogni 
maniera fatami in questa circostanza da molti inki 
concittadini di ogni classe, mi commossero vivamenk 
e mi fecero quasi dimenticare i stenti e le anguscwi 
patite. 

Di così generoso conforto io porterò eterna memork 
nel cuore, e, desiderando occasione di prorare col 
fatto a' que' cortesi la mia riconoscenza, porgo lon 
intanto là più sentite grazie. 

GIACOMO CREMONA 

TriKdiato eli riK^oiiOì^ceBixa. 
Conscio di quanto difficile compito sia quello dui 

maestro di scuola, e particolarmente di scuola ek-
rnentare, -nella quale al sapere uopo ò congiungen 
pazienza infinita, il sottoscritto 'non può a meno il 
pubblicamente testificare la piena soddisfazione e gru-
titndlne sud alla maestia delle scuole femminili si 
gnoia Gobbi-Bertoli, per l' istruzione impartita, e fe 
sollecitudini amorose prodigate nel corso del cessf//" 
anno scolastico alla propria figlia Luigia. 

Senza nulla togliere al merito delle altre, puosi 
con giustizia asserire che la Gobbi-fìertoli è maesln 
distinta sia per sapere, sia per metodo, come per /W' 
zienza nel compatire e correggere gli errori delle fan-
dulie che le sono affidate ed a cui riguarda con aj-
fetta di madre ; né punto si esagera in dire che oi'C 
molte di quelle donne dedicate alla pubblica istruzioni 
la assomiglino, la società potrà in avvenire riproìW^-
tersi maggior copia di brave e buone madri di |'''-
miglia. 
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